PARROCCHIA  S. M. KOLBE - VIALE  AGUGGIARI  140 – VARESE

                 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 13, 36 - 46

Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!

           1.PREGHIAMO INSIEME

Quanto è buono Dio con i giusti, con gli uomini dal cuore puro!
Per poco non inciampavano i miei piedi,

per un nulla vacillavano i miei passi,
perché ho invidiato i prepotenti, vedendo la prosperità dei malvagi.
Non c’è sofferenza per essi, sano e pasciuto è il loro corpo.
Non conoscono l’affanno dei mortali 

e non sono colpiti come gli altri uomini.
Dell’orgoglio si fanno una collana e la violenza è il loro vestito.
Esce l’iniquità dal loro grasso, 

dal loro cuore traboccano pensieri malvagi.
Scherniscono e parlano con malizia,

 minacciano dall’alto con prepotenza.
Levano la loro bocca fino al cielo e la loro lingua percorre la terra.
Perciò seggono in alto, non li raggiunge la piena delle acque.
Dicono: «Come può saperlo Dio?

 C’è forse conoscenza nell’Altissimo?».
Ecco, questi sono gli empi: sempre tranquilli, ammassano ricchezze.
Invano dunque ho conservato puro il mio cuore 

e ho lavato nell’innocenza le mie mani,
poiché sono colpito tutto il giorno,

 e la mia pena si rinnova ogni mattina.
Se avessi detto: «Parlerò come loro», 

avrei tradito la generazione dei tuoi figli.
Riflettevo per comprendere: ma fu arduo agli occhi miei,
finché non entrai nel santuario di Dio e compresi qual è la loro fine.
Ecco, li poni in luoghi scivolosi, li fai precipitare in rovina.
Come sono distrutti in un istante, sono finiti, periscono di spavento!
Come un sogno al risveglio, Signore, quando sorgi, 

fai svanire la loro immagine.
Quando si agitava il mio cuore e nell’intimo mi tormentavo,
io ero stolto e non capivo, davanti a te stavo come una bestia.
Ma io sono con te sempre: tu mi hai preso per la mano destra.
Mi guiderai con il tuo consiglio e poi mi accoglierai nella tua gloria.
Chi altri avrò per me in cielo? Fuori di te nulla bramo sulla terra.
Vengono meno la mia carne e il mio cuore; 

ma la roccia del mio cuore è Dio, è Dio la mia sorte per sempre.
Ecco, perirà chi da te si allontana, tu distruggi chiunque ti è infedele.

Il mio bene è stare vicino a Dio: nel Signore Dio ho posto il mio rifugio,
per narrare tutte le tue opere presso le porte della città di Sion.
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Riprendiamo, dopo la breve pausa del mese di gennaio, i nostri incontri dei gruppi d’ascolto. Siamo all’inizio del tempo di quaresima, tempo di purificazione e di conversione. Tempo nel quale vogliamo incontrare Gesù, stare un po’ con lui perché ci mostri il Padre, ci insegni a pregare come un giorno insegnò a pregare ai suoi discepoli.   Riprendiamo la nostra riflessione sui salmi e sul vangelo. Con i salmi vogliamo pregare come ha pregato Gesù, con il vangelo vogliamo imparare a vivere come hanno i vissuto i primi cristiani.  Iniziamo il nostro cammino con il salmo 73, che ci mette davanti alla prosperità dei malvagi. Gesù ha  spiegato questo salmo con la parabola del campo e della zizzania che  adesso leggiamo nel vangelo di Matteo.
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3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 13, 36 - 46

Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!

4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Quanto è buono Dio con i giusti, con gli umili dal cuore puro. Così inizia il nostro salmo. E’ l’affermazione decisa di una verità che il salmista ha sperimentato sulla sua pelle. Certo anche lui è rimasto a volte perplesso di fronte la prosperità dei malvagi, davanti alla loro sicurezza e benessere  spudorato.  Anche a volte a lui è venuta la tentazione di pensare che mantenersi onesti oggi, proprio non paga! Ma  da questa tentazione lo  ha salvato il ricordo dei suoi  cari che gli hanno insegnato ad essere giusto ed onesto, sempre. Ma perché sembra che i malvagi vivano con meno problemi della gente comune? Perché la loro vita sembra scorrere serena tra un successo e l’altro mentre la vita della gente normale è segnata dagli imprevisti, dalle difficoltà e dalle sconfitte? Perché nei momenti di difficoltà questi se la cavano sempre: “hanno i soldi e chi li ferma!!!” sembra ripeter tra se. Ma allora il Signore dov’è? Perché li lascia agire in modo impunito? Vale la pena che noi lottiamo per rimanere onesti ?

Il mio benessere è stare vicino a Dio.Di fronte a queste domande l’unica risposta viene dalla preghiera e dalla contemplazione. Entrando nel santuario di Dio egli riesce a comprendere. Quando nella preghiera ci dichiariamo apertamente salvi solo nelle mani di Dio, allora Dio ci apre gli occhi. Ci fa comprendere l’illusione di costruire una vita all’apparenza di successo ma in realtà vuota. All’apparenza essi sembrano vincitori ma la loro è una casa costruita sulla sabbia, Sono destinati a fare la fine della zizzania che brucia nel fuoco e si consuma: alla fine non rimane più niente! Essi vivono sempre  sul filo del rasoio. In un attimo si troveranno  a terra. Che sarà dei loro guadagni se hanno perso l’onore? Chi li stimerà? Hanno insultato e minacciato tutti, chi li amerà mai? Chi sorriderà loro quando saranno in un letto di ospedale? Chi li metterà al riparo dalla paura di perdere quello che hanno accumulato con la malizia? Questi uomini non conoscono la gioia degli affetti e la bellezza della virtù: sono in verità degli infelici! Il segreto della vita sta invece in una intensa comunione di cuore con il Signore Dio.” Tu sei sempre con me…Tu mi tieni per mano… Mi guidi con il tuo consiglio… mi accoglierai nella tua gloria”. Ecco il segreto della vita vera. Il Signore mi cammina  a fianco, guida verso il bene i miei pensieri e le mie azioni. Mi sento sicuro tra le sue braccia, l’amore di Dio è la mia vera casa. Tutto il resto non conta più nulla: “Il mio bene è stare vicino a Dio!”. La pace del cuore viene da questa forte intimità con lui; tutto il resto è decisamente secondario.

Tutto considero perdita di fronte alla conoscenza di Cristo. Molte volte Gesù nelle sue parole ci invita a non lasciarci ingannare:” La vita dell’uomo non dipende dai suoi beni”…” Non affannatevi per il cibo e il vestito…” Guardare la vita con gli occhi del mondo significa perderla agli occhi di Dio. Dobbiamo costantemente pensare secondo il vangelo e non secondo la mentalità del mondo. Solo la comunione con il Padre, con il Figlio  nello Spirito Santo è il nostro vero bene. Tutto dobbiamo considerare meno della conoscenza di Cristo Gesù mio Signore

5. JACQUES FRESCH La drammatica storia di un giovane moderno:

Chi è Jacques Fresch? E’ un giovane moderno, che a 24 anni commette un terribile delitto, epilogo di una vita vuota e senza ideali, piena di egoismo e di capricci. Ecco una veloce cronaca del delitto. Il 24 febbraio 1954 Jacques entra  al mattino nel negozio di un cambiavalute e ordina un quantitativo d’oro. L’uomo si fida perché sa che alle spalle del giovane c’è un opadre facoltoso che può pagare. Nel pomeriggio dello stesso giorno Jacquaes torna per prelevare l’oro e approfittando di un momento di disattenzione del cambiavalute lo colpisce alla testa con il  calcio della pistola del padre. Il cambiavalute reagisce urlano. Jacques fugge e si nasconde in un palazzo vicino fino a che è riconosciuto da un polizziotto accorso sul posto.  All’ingiunzione di fermarsi Jacques spara e uccide l’ agente di polizia. Intervengono poi altri agenti che lo catturano. 

Perché questo delitto assurdo?  Jacques voleva aprire una propria attività e chiede un grosso  prestito al padre che glielo rifiuta. Sa che il figlio ha le mani bucate!  Allora Jacque decide di compiere una rapina: di procurarsi i soldi con l’inganno.

Che cosa accade in carcere? Viene raggiunto dal cappellano ma egli lo rifiuta dicendo” Io non ho la fede e non ho bisogno di lei!” Passano i giorni, chiuso tra quattro pareti, solo con la sua disperazione. Ma una notte: ”Era una sera, nella mia cella... Nonostante tutte le catastrofi che da alcuni mesi si erano abbattute sulla mia testa, io restavo  ateo.. Ora quella sera, ero a letto con gli occhi aperti e soffrivo realmente per la prima volta nella mia vita per le conseguenze del mio delitto; ed è allora che un grido mi scaturì dal petto, un appello di soccorso: ”Mio Dio, Mio Dio aiutami!” E instantaneamente, come un vento violento, che passa senza che si sappia dove viene, lo Spirito del Signore mi prese alla gola!. Ho creduto e non capivo più come avessi fatto prima a non credere. La grazia mi ha visitato e una grande gioia s’è impossessata di me e soprattutto una grande pace". Quella notte Jacques udì una voce che gli diceva: ”Tu ricevi le grazie della tua morte!” Una frase per lui incomprensibile, il cui senso capirà più tardi. 

Inizia una nuova vita in Cristo. Il cambiamento di questo giovane è qualche cosa di straordinario: è una testimonianza di quanto Dio può operare. ”Ora veramente ho la certezza di cominciare a vivere per la prima volta. Ho la pace e ho dato un senso alla mia vita, mentre prima non ero che un uomo morto!”. Jacques organizza la vita in prigione come la vita in un monastero: si dà un orario per la preghiera, legge libri religiosi e la Bibbia, scrive lettere per dare conforto ai suoi famigliari, che stanno vivendo una grossa crisi, vuole soprattutto poter vivere per riparare il male fatto.

Arriva il giorno del processo: il 3 aprile 1957 si apre il processo che si conclude con la sua condanna a morte. In quel momento capisce la frase:”Tu ricevi le grazie della tua morte!”. Jacques dopo un iniziale smarrimento vive la sentenza e la condanna come una vocazione ad amare fino in fondo la croce di Gesù. Egli desidera prepararsi spiritulamente alla sua morte e desidera salutare da vero cristiano tutti coloro che lo hanno amato e coloro a cui ha fatto del male. Scrive alla moglie e alla sua piccola figlia di 6 anni, si mette in contatto, tramite il suo avvocato anche con la famiglia del gendarme che lui ha ucciso  per chiedere il perdono. Nonostante il grande cambiamento di vita che stupisce lo stesso presidente della Repubblica a cui era stata inoltrata la domanda di grazia,  la sentenza viene confermata per  il 30 settembre.

Le ultime ore: l’attesa dell’incontro con Gesù. ”Ancora soltanto qualche ora di lotta , prima di conoscere Colui che è l’Amore. Oggi sarò in cielo. Cara mamma, innanzi tutto ti devo dire un grosso grazie per tutto l’amore di cui mi hai circondato in questi ultimi mesi... Tu sai che Gesù ha detto nel suo vangelo: Ero carcerato e siete venuti a visitarmi. Con queste righe io ti affido la mia bambina e mia moglie. Proteggile assiduamente. Amale in Dio e sii certa che di lassù io vi proteggerò e veglierò su di voi..” Alle 5,30 del mattino del 30 settembre le guardie carcerarie che sono veute a prenderlo per l’esecuzione capitale, lo trovano in ginocchio e in preghiera accanto al letto rifatto. Si confessa e riceve l’eucarestia. Abbraccia il crocefisso e si avvia  verso la ghigliottina.. Le ultime sue parole: ”Signore non abbandonarmi, io confido in te!”.

6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Sono mai stato preso dalla tentazione di pensare che lo sforzo di mantenersi retti e onesti potesse essere inutile, ridicolo, superato dai tempi moderni dove vincono i furbi?

2. Qual è il vero bene della mia vita? Posso dichiarare, come il salmista, che il segreto della vita vera sta in un’intensa comunione con il Signore  o la pace del mio cuore sta nelle cose che posseggo?

3. Provo mai invidia per chi sta meglio di me e sembra avere sempre successo?

4. Che cosa mi ha insegnato la vicenda drammatica, ma piena di luce di Jacques Fresch?

5. Penso  qualche volta al giudizio conclusivo della mia vita, come ci viene proposto dalla parabola della zizzania?
7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, che ti compiaci di chi opera la giustizia, preservaci dalla tentazione, mantieni i nostri passi sulla tua via, anche quando il nostro cuore non riesce a comprendere quello che accade. Se intorno a noi i malvagi prosperano, la nostra fedeltà rimanga salda. Non permettere che veniamo affascinati dalle loro ricchezze e dal loro potere. Donaci la sapienza del cuore, che proviene dalla tua conoscenza. Mantienici nella comunione con te, perché il nostro unico bene è stare vicino a te. Tu ci hai preso per mano, ci guidi col tuo consiglio e ci accompagni  nella vita eterna. Di fronte alla gioia della tua conoscenza, tutto ciò che il mondo considera un guadagno ci sembrerà una perdita e noi capiremo quanto sia fragile e povero quello che invece sembrava così solido e prezioso. Il Signore Gesù, che ci ha introdotti nella tua casa ci conservi nella tua pace. Lui che vive e regna con te e con lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.

8. VIVI CON LA  TUA COMUNITA’

GIOVEDI’ 21/2: ORE 9.00 – 12.00 E 15.00 – 18.00 PARTECIPA ALL’ ADORAZIONE EUCARISTICA

VENERDI’ 22/2: PRIMO VENERDI’ DI QUERESIMA: MAGRO E DIGIUNO

ORE 18.00: VIA CRUCIS ANIMATA DAI RAGAZZI DELLE MEDIE

ORE 21.00: LECTIO DIVINA   IN QUARESIMA FAREMO LA LETTURA CONTINUATA

 DELLA PASSIONE SCONDO IL VANGELO DI MATTEO. 

PARROCCHIA  S. M. KOLBE - VIALE  AGUGGIARI  140 – VARESE

DAL VANGELO SECONDO MARCO 10, 28 - 31

Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».
           1.PREGHIAMO INSIEME
Beato l’uomo che teme il Signore
e cammina nelle sue vie.
Vivrai del lavoro delle tue mani,
sarai felice e godrai d’ogni bene.
La tua sposa come vite feconda
nell’intimità della tua casa;
i tuoi figli come virgulti d’ulivo
intorno alla tua mensa.
Così sarà benedetto l’uomo
che teme il Signore.
Ti benedica il Signore da Sion!
Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme
per tutti i giorni della tua vita.
Possa tu vedere i figli dei tuoi figli.
Pace su Israele!
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

La sera di un giorno qualsiasi: è quasi ora di mettersi a cena. I ragazzi hanno terminato i compiti e guardano la Tv. La mamma in cucina prepara la cena. Suona il campanello: è papà che torna dal lavoro. Stanco e rabbuiato entra in casa. I ragazzi lo abbracciano,la moglie lo saluta con affetto: i volti si illuminano. Una doccia veloce e poi tutti a cena. Mentre si mangia ci si parla, ci si racconta e come all’improvviso si percepisce che questa è la vita, la vera vita: il lavoro, la famiglia, gli affetti, i figli…  A volte è dura ma che gioia quando la sera ci si ritrova nell’affetto. Eppure Gesù  che ha benedetto le nostre nozze e le nostre famiglie è capace di chiederci anche di rinunciare tutto per Lui. Un vangelo difficile quello di oggi: molto più sereno lo scorrere delle parole del salmo 128 che abbiamo recitato insieme.
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3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Dal vangelo secondo Marco  10,28 - 31
Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Beato l’uomo che teme il Signore. E’ proprio bello nella vita avere il Signore vicino, credere in lui, perché questo ti da serenità e felicità. Temere Dio, seguire la sua parola, osservare i suoi comandamenti non sono  cose pesanti, ”ma un carico leggero”. La fede in Dio conduce alla vera felicità, alla beatitudine, ci fa costantemente sentire vicino la benedizione di Dio, che ci protegge e ci sostiene. La preghiera è proprio il momento migliore per fare emergere dal cuore questa verità e gustarla nel profondo di se stessi: Dio da sempre ci ha pensati per essere felici e promette a ogni uomo la vera beatitudine. Il timore del Signore allora appare in tutta la sua realtà: non è paura di un Dio pronto a punire ma è adorazione, rispetto, affetto verso colui dal quale “viene ogni bene”. La fede che ciascuno di noi vive, ci può far dire le stesse parole ed affermare la stessa verità. Quando camminiamo nella legge del Signore, ci sentiamo meglio, siamo più sereni; quando leggiamo il vangelo e lo meditiamo per metterlo poi concretamente in opera tutti i giorni, ci accorgiamo che ci si sente più veri, persone piene e realizzate. 

Lavoro, famiglia, società. La felicità che Dio ci propone passa attraverso le cose concrete di tutti i giorni. Il grande miracolo è che Dio ci raggiunge e ci ama nel quotidiano. Vivere del lavoro delle nostre mani ci realizza come persone, ci permette di badare ai nostri famigliari, ci permette anche di vivere momenti di vacanza e di relax. Ma c’è una felicità nel lavorare che è dono di Dio. Questo significa che  il fatto stesso di avere un lavoro è motivo di felicità, perché grazie ad esso si vive, perché sappiamo che cosa significa essere disoccupati e non poter badare ai nostri famigliari. Ma  anche questo è un dono di Dio di cui forse non ringraziamo abbastanza, mentre spesso ci lamentiamo perché siamo stanchi… Certo occorre lavorare per vivere e non vivere per lavorare altrimenti si entra in una logica che ci distrugge e frantuma i rapporti con le persona che amiamo, facendoci diventare schiavi del lavoro. Molti di noi sono in pensione e stanno godendo i frutti del loro lavoro, altri sono nel pieno delle attività e attendono il tempo in cui godere del proprio impegno lavorativo. E’ vero: il mondo del lavoro è cambiato e spesso ci sono tensioni, fatiche… che spesso portiamo a casa, dove troviamo  nostra moglie ”vite feconda”. L’immagine della sposa  è delicata e suggestiva. La donna è paragonata alla vite, che produce i suoi frutti generosi in una casa ricca di serenità, nella quale regna l’affetto. Tutti abbiamo bisogno di questa dolcezza, di questi rapporti teneri e caldi, della sollecitudine amorevole. Chissà se  siamo anche noi sempre così o se invece spesso sciupiamo anche le cose più belle nella superficialità dei rapporti o nella frettolosità degli incontri quotidiani pieni di trascuratezza e dialoghi fatti di monosillabi. E’ ancora fresco e vivo il nostro rapporto di coppia, anche dopo tanti anni di vita insieme?

Ci sono poi i figli “virgulti d’ulivo”, giusto vanto e forza della famiglia. Li si guarda crescere, ci si immagina progetti per il loro futuro, li si vede sposati con i loro figli… diventano la speranza per il futuro, per la vecchiaia, si gode della compagnia dei nipotini… E’ bello pensare insieme al salmista alla nostra famiglia  riunita alla sera attorno alla tavola mentre ci si racconta la giornata, ci si parla e si fraternizza.  E questa fraternità vorremmo che fosse di tutti, dei vicini, della nostra città, del mondo intero. Quante volte la sera vedendo la Tv insieme si rimane  colpiti dal male e dal dolore e come diventa urgente  la preghiera per la pace, il desiderio di giustizia per ogni persona sulla terra. Allora magari può anche maturare il desiderio di impegnarci concretamente perché le cose possano cambiare. Allora il centuplo quaggiù, di cui parla Gesù, ci pare più vero, quando rinunciando a qualche cosa, la mettiamo a disposizione dei meno fortunati, quando in prima persona ci impegniamo nell’accoglienza, quando sentiamo la necessità di farsi prossimo. E magari mi preparo a rinunciare a qualche mio progetto sui figli, sui nipoti, per darli al Signore, per un dono più grande, per vederli un giorno completamente consacrati a lui.

5. BENEDETTA BIANCHI PORRO: dove abita la gioia?

Nell’estate del 1963 Benedetta giace immobile nel suo letto nella casa dei genitori a Sirmione sul Garda: è paralizzata, sorda, cieca dal mese di febbraio, senza odorato ed olfatto, capace di tatto soltanto attraverso la mano destra. La mamma, con l’alfabeto muto trasmesso attraverso la mano destra legge alla figlia la lettera disperata che un giovane ha inviato al direttore di un settimanale. Benedetta si immedesima nel dolore del giovane e detta alla mamma questa risposta:” Caro Natalino – così si chiamava il giovane -  ho letto la tua lettera sul settimanale “Epoca”. Attraverso le mani della mama me l’ha letta. Sono cieca e sorda, perciò le cose, per me, diventano abbastanza difficoltose.. Anch’io come te ho 26 anni, e sono inferma da tempo. Un morbo mi ha atrofizzata, quando stavo per coronare i miei lunghi anni di studio; ero laureanda in medicina a Milano. Accusavo da tempo sordità che i medici stessi  non credevano, all’inizio. E io andavo avanti così non creduta e tuffata nei miei studi che amavo disperatamente. Avevo 18 anni  quando ero già iscritta all’università. Poi il male mi ha completamente arrestata quando avevo quasi terminato lo studio: ero all’ultimo esame. E la mia quasi laurea mi è servita solo per diagnosticare me stessa, perché ancora fino allora nessuno aveva capito di che si trattasse. Fino a tre mesi fa godevo ancora della vista: ora è sempre notte. Però nel mio calvario non sono disperata. Io so  che in fondo alla via, Gesù mi aspetta. Prima nella poltrona,ora nel letto, che è la mia dimora, ho trovato una sapienza più grande di quella degli uomini. Ho trovato  che Dio esiste ed è amore, fedeltà, gioia, certezza, fino alla consumazione dei secoli. Fra poco io non sarò più che un nome; ma il mio spirito vivrà, qui fra i miei, fra chi soffre, e non avrò neppure sofferto invano. E tu Natalino, non sentirti solo. Procedi serenamente lungo il cammino del tempo e riceverai luce, verità,. Le  mie giornate non sono facili: sono dure, ma dolci, perché Gesù è con me, col mio patire, e mi dà soavità nella solitudine e luce nel buio. Lui mi sorride e accetta la mia cooperazione con lui. Ciao Natalino, la vita è breve, passa velocemente. Ti abbraccio, Tua sorella in Cristo , Benedetta”. 

Come è possibile tanta serenità? Le lettere di questo periodo della sua vita, come questa appena presentata, ci permettono di entrare nell’anima luminosissima e ci fanno sentire la bella melodia del suo cuore abitato dallo Spirito Santo.  In questa, come in altre lettere, in poche righe essa racconta tutta la sua vita, le sue attese: lo studio, la famiglia, i figli… poi all’inizio del 1963 la già grave situazione di salute si aggrava: il 17 febbraio si tenta un’operazione alla testa per sboloccare la compressione del liquido sul cefalo e scongiurare il pericolo di una cecità totale. L’operazione sembra essere andata bene, ma sopravvengono alcune complicazioni. Il 28 viene deciso un altro intervento. Benedetta ha paura e lo confida alla sua carissima amica Maria Grazia. L’intrevento non riesce e Benedetta diventa completamente cieca. Sono di questo perido i pensieri che l’amica raccoglie:” La pace è la mano di Dio che ci cura tutte le ferite… Se si ama l’Amore, si finisce per vivere d’Amore…  Il dolore  ci butta tra le braccia di Dio… La croce è il senso di tutto…”. 

La sua avventura umana si interrompe il 10 gennaio del 1964. Poche ore dopo la sua morte il papà, annunciando la sua scomparsa a un’amica ha detto:” Benedetta è salita al Signore a 27 anni: nessuno potrà più toglerle la sua giovinezza e quella che ha donato a chi l’ha conosciuta. Benedetta, tu sei stata uno strumento di Dio per seminare speranza nella strada del dolore: del nostro dolore. Tu, senza camminare, ci  insegni la strada della vita. Tu, senza sentire, ci fai scoprire la voce di Dio. Tu, senza vedere, guidi noi ciechi  nella veloce passerella della vita verso l’Incontro, verso la Luce. Benedetta aspettaci! Parla  di noi al Signore con la tua dolcezza umile, serena, luminosa. Benedetta, grazie per il bene che ci hai fatto, grazie per il bene che ci fai. Tu sei il chicco di frumento caduto in terra che produce molto frutto. Tu  sei stata capace  di rinuciare al centuplo quaggiù per avere poi tutta la vita.

6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:
1. Sento vera per me la benedizione di Dio; come si è realizzata nella mia vita la promessa di bene da parte di Dio? So gustare questa felicità o sono sempre alla ricerca di altre felicità più concrete e terrene?

2. Sono una persona che teme Dio, che ha una visione religiosa e spirituale della vita, dove è più facile far emergere quello che Dio fa concretamnete ogni giorno per me?

3. Il lavoro, la vita di coppia, i figli… sono le gioie più importanti: come vivo e valorizzo questi doni che Dio mi ha fatto? Come vivo la  sofferenza della vedovanza o le difficoltà con i figli? Prego per la pace del mondo?

4. Che cosa mi ha insegnato la breve  testimonianza di Benedetta Bianchi Porro?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

 O Dio onnipotente e santo, che prometti felicità a coloro che ti adorano e ti amano, benedici la nostra vita e riempila della tua pace. Custodisci nella tua concordia e nella tua pace le nostre famiglie, conserva alle madri e alle spose la tenerezza e l’affetto indispensabili ad ogni casa; mantieni uniti  i fratelli nel vincolo dell’amore reciproco, affinché sempre si aiutino e si sostengano. Non permettere che manchi il lavoro a quanti lo cercano e fa che non sia mai contrario alla dignità della persona. Preserva la nostra società dai veleni dell’egoismo, dalla violenza e dall’ingiustizia: aiutaci a costruire la vera civiltà sui valori che non tramontano e a camminare sempre  nelle tue vie. Donaci la gioia di credere in te e di vedere la nostra vita illuminata dal tuo splendore. Riempi il nostro cuore della tua pace ma estendila poi all’intera umanità, tu che proteggi la vita di tutti i tuoi figli e vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

8. VIVI CON LA  TUA COMUNITA’

MARTEDI’ 26/2: ORE 16.00—17.00 oppure ORE 21.00—22.00 INCONTRO PER I GENITORI DEI RAGAZZI DI 5° ELEMENTARE

MERCOLEDI’ 27/2: ORE 21.00 GRUPPO LITURGICO

GIOVEDI’ 28/2: ORE 9.00—12.00 E 15.00—18.00  ADORAZIONE EUCARISTICA. Sosta con Gesù davanti all’eucaristia per trovare il senso profondo delle cose che vivi ogni giorno.

VENERDI’ 1/3: Ore 18.00 VIA CRUCIS . I ragazzi di 5° elementare ti aspettano per pregare insieme

Ore 21.00: Partecipa alla Lectio Divina sul Vangelo della Passione secondo Matteo

SABATO 2/3: CONVEGNO DECANALE CARITAS
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Dal Vangelo secondo Matteo 6,25 - 34
Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.
           1.PREGHIAMO INSIEME

Come la cerva anela ai corsi d’acqua,
così l’anima mia anela a te, o Dio.
L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente:
quando verrò e vedrò il volto di Dio?
Le lacrime sono mio pane giorno e notte,
mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?».
Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge:
attraverso la folla avanzavo tra i primi
fino alla casa di Dio, in mezzo ai canti di gioia
di una moltitudine in festa.
Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi?
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,
lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
In me si abbatte l’anima mia; perciò di te mi ricordo
dal paese del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar.
Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate;
tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati.
Di giorno il Signore mi dona la sua grazia
di notte per lui innalzo il mio canto:
la mia preghiera al Dio vivente.
Dirò a Dio, mia difesa: «Perché mi hai dimenticato?
Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?».
Per l’insulto dei miei avversari sono infrante le mie ossa;
essi dicono a me tutto il giorno: «Dov’è il tuo Dio?».
Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi?
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,
lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Tante volte, quando  vado a trovare i malati nelle loro abitazioni, mi pare di toccare con mano le parole del salmo che abbiamo recitato insieme. Spesso questi anziani o malati, sono persone che escano raramente di casa o addirittura sono anni che  non mettono più piede in chiesa. Per loro è struggente il desiderio di poter qualche volta andare in chiesa la domenica, partecipare alla S. messa, ritrovarsi con gli altri parrocchiani a pregare. Ma tutto questo gli è negato dall’infermità fisica.  Davvero grande è in loro  la nostalgia di Dio, il desiderio di entrare nella sua casa, come le parole del salmo ci hanno suggerito. Ma ora leggiamo il vangelo di Matteo dove ascolteremo parole che ci invitano alla serenità: siamo sempre  al centro dei pensieri di Dio: che cosa possiamo volere di più!

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
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Dal vangelo secondo Matteo 6,25 - 34

Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Come una cerva anela ai corsi delle acque. Siamo ai piedi di  una cascata del monte Hermon, monte da cui sorge il fiume Giordano. Qui, di nascosto, il salmista ha osservato i cervi che tutti timorosi andavano a dissetarsi alle fresche acque del fiume. Subito egli pensa all’innato desiderio di Dio che ognuno di noi sente in se. Il desiderio di sentirlo vicino, di incontrarlo a Tu per tu, quasi come si incontra dopo tanto tempo di assenza una persona che si ama e si desidera vedere e sentire.  Ma dove si incontra Dio? Forse nel tempio di Gerusalemme dal quale per troppo tempo il salmista è lontano, impossibilitato a ritornarci? Forse è la chiesa del proprio paese di origine dove ciascuno di noi ha mosso i primi passi e ha espresso le prime sue calde e fiduciose preghiere? La lontananza dalle celebrazioni, l’impossibilità fisica di accedere alle feste della comunità diventano  un motivo di tristezza, di lacrime. Si ha la sensazione che Dio sia lontano, si sia dimenticato di me. Ma ecco che dal cuore nasce come una voce, una invocazione:” Perché ti rattristi anima mia? Spera nel Signore, ancora potrò lodarlo… Dio è la mia salvezza”.

Perché triste me ne vado oppresso dal nemico?  Forse il salmista è un uomo di chiesa che per motivi ingiusti è stato allontanato dal suo servizio al tempio, per cui in lui nasce la nostalgia di ritornare là dove aveva la casa, il suo lavoro e il suo servizio ecclesiale. Ma egli è un uomo di Dio, sa che  chi si affida a lui non verrà abbandonato: Dio è fedele. Per questo egli  continua ad innalzare la sua preghiera, giorno e notte. Pensiamo  a tutte quelle persone impossibilitate a venire in chiesa e che grazie a Radio Maria o alla Tv sentono, pregano, celebrano il loro sacrificio  eucaristico. Certo, non è come essere in chiesa, ma è sempre pregare, è sempre sentirsi parte della comunità, serve per non lasciarsi abbattere. Si continua così a sperare  in Dio.

A te canterò con la cetra, mio Dio.  E’ bello partecipare alla preghiera liturgica animata dal canto , dal suono della musica, dalle voci dei coristi. E’ una fortuna per noi la domenica vivere  una forte esperienza spirituale, venire all’altare di Dio, al Dio della nostra gioia, del nostro giubilo. E’ bello poter unire le nostre voci al canto del coro. Forse a volte noi non riusciamo a  percepire l’importanza dei gesti che viviamo ogni domenica, fino a che, magari per qualche motivo, ne siamo impediti e allora ne cogliamo l’assenza e la loro importanza. A volte l’affanno della vita, la paura che ci venga a mancare qualcosa, il futuro che ci appare a volte fosco, ci mette nel cuore diverse paure: la paura del domani, della salute che scricchiola, del non sapere più badare a se stessi. Perché ti rattristi e turbi anima mia? Sembra suggerirci il salmista. Non sai che Dio pensa anche all’erba del campo. Non sai che egli veste i gigli del campo? Supera le tue paure e apriti con fiducia a Dio che è il tuo custode. Affidati a lui, apri il tuo cuore per ricevere la sua luce e la forza dello Spirito santo. La tua lontananza  è solo una tua sensazione, il Signore   ti è sempre vicino, chinato su di te come una mamma con il suo piccolo. S. Teresa ha detto che la sete esprime il desiderio di una cosa, ma un desiderio talmente intenso che noi ne moriamo se ne restiamo privi! Davvero è cosi anche per me, come ci ricordano le parole del salmo 63, parole molto vicine a quelle del salmo 42 sul quale stiamo meditando? “ Di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz’acqua. Così nel santuario ti ho cercato per contemplare la tua potenza e la tua gloria. Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode.”

5. MARIA GORETTI: la sua grazia vale più della vita!

I Goretti erano originari di Corinaldo, una ridente cittadina della provincia di Ancona. Una famiglia contadina come la maggior parte degli italiani del tempo. La necessità di lavorare li porta lontano dalla loro terra, verso l’agro pontino a Paliano. Qui si uniscono alla famiglia Serenelli. Ma dopo poco tempo traslocano ancora, verso la terra delle  paludi dette delle Ferriere. La famiglia Goretti è composta da sette persona: papà Luigi, la Mamma Assunta e 5 figli. Nel maggio del 1900 la prima tragedia: il padre colpito dalla malaria muore. La moglie  Assunta prende il suo posto nei campi e Marietta, la più grande di 5 figli la sostituisce in casa, diventando in breve tempo la donna di casa. Le testimoninze di questo periodo su Marietta sono scarse, ma tutte concordano nel dire che era una ragazza semplice, buona, laboriosa e aperta al mistero di Dio. Saranno i fatti che accadranno poi a svelare quanto era forte il suo orientamento verso Dio e la sua fedeltà di rimanerle fedele.  Arriva il fatale mese di luglio del 1902. Marietta ha quasi 12 anni, mentre Alessandro, il figlio dei suoi vicini di casa, quasi  20. Alessandro comincia a notare la femminilità di Marietta e in cuor suo desidera possederla. Più volte la insidia, ma Marietta con decisione si rifiuta e da allora diventa guardinga nei confronti del suo vicino. Il 5 luglio, intorno alle 15, Alessandro lavora nell’aia insieme a mamma  Assunta,  mentre Marietta sta  seduta sul pianerottolo a rammendare camicie. Alessandro improvvisamente lascia il lavoro, fingendo di dover salire in casa. Afferra Marietta per un braccio e la trascina in cucina deciso a portare a compimento il suo desiderio. Marietta si rifiuta e gli dice:” No, Alessandro, non lo fare! E’ peccato: Dio non lo vuole!”. Il giovane accecato dalla passione, colpisce Marietta per 14 volte con un punteruolo. Marietta sebbere ferita scappa e raggiunge il pianerottolo invocando aiuto. Intervengono la mamma Assunta e Giovanni, il padre di Alessandro.  Due ore dopo è ricoverata all’ospedale di Nettuno mentre Alessandro è condotto in caserma. Arriva anche il suo parroco e chiede a Marietta:” Marietta, vuoi perdonare Alessandro come Gesù perdonò i suoi crocifissori?”. “Si, -  risponde - lo perdono di cuore. E lo voglio con me in paradiso”. Alessandro intanto viene comndannato, a trent’anni di carcere, in quanto minorenne. Nel suo diario egli scrisse, molti anni dopo, questo testamento:” Sono vecchio di quasi 80 anni, prossimo a chiudere la mia giornata. Dando uno sguardo al mio passato, riconosco che nella mia giovinezza infilai una strada falsa: la via del male. Consumai a vent’anni il delitto di Maria Goretti, ora santa. Lei fu per me l’angelo buono che la Provvidenza aveva messo avanti ai miei passi. Ho impresse ancora nel cuore le sue parole! Maria fu veramente la mia luce, la mia protrettrice. Ora vivo in un convento di frati cappuccini che mi hanno accolto come un fratello, ora ho trovato la pace  e la mia sete di Dio è stata saziata. .. Pace e bene. Alessandro Serenelli”.

6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Quando qualcuno discredita il nome  del Signore, come mi comporto? Faccio finta di niente oppure intervengo, con dolcezza,  per far notare che è scorretto quel comportamento?

2. Nei momenti di tristezza e di fatica trovo conforto nella preghiera, mi sento rinfrancato dalla possibilità di innalzare a lui un canto? Credo nella Provvidenza di Dio e vivo sereno oppure mi affanno inutilmente inseguendo cose che non danno la serenità?

3. Nella mia vita ci sono stati momenti di fede intensa, dove ho percepito con forza la mano di Dio che mi sorreggeva e mi stimolava? Partecipare alla Messa e alla vita della comunità è davvero giudicata per me  una gioia e una fortuna? MI faccio vicino alle persone sole e malate?

4. L’esperienza di abbandono in Dio di Maria Goretti che cosa mi ha insegnato?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

O Dio, nostro Padre, a te si rivolge il nostro cuore, di te ha sete la nostra anima. A volte ti sentiamo lontano, ci sembra che tu ci abbia dimenticato. Intorno a noi le  cose si fanno pesanti, qualcuno anche ci deride. Allora ci tornano alla mente le occasioni felici, nelle quali abbiamo sentito forte la tua presenza, abbiamo pregato con gioia e ci siamo anche commossi. Poi tutto è cambiato. Ora lo scoraggiamento si fa strada in noi, non riusciamo più a pregarti. Donaci in questi momenti, o Signore, di essere perseveranti, donaci il coraggio di confidarti i nostri sentimenti, perché il solo pregarti è già un ritrovarti, perché la nostra speranza si fa strada nel dialogo con te.  Veglia su di noi, o Signore, rispondi al nostro desiderio di incontrarti, non lasciare senza risposta la nostra nostalgia di te, tu che ti fai trovare da chi ti cerca e vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

8. VIVI CON LA  TUA COMUNITA’

MERCOLEDI’ 6/3: ORE 21.00 Incontro Commissione Amministrativa

GIOVEDI’ 7/3: ORE 9.00—12.00 E 15.00—18.00  ADORAZIONE EUCARISTICA

VENERDI’ 8/3: Ore 18.00 VIA CRUCIS animata dai ragazzi di 4° Elementare

Ore 21.00: SACRA RAPPRESENTAZIONE IN CHIESA  

DEL MARTIRIO DI PADRE KOLBE ( a cura del gruppo teatrale  del CAG Kolbe)
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Dal Vangelo di Luca 4, 16 – 21

Gesù si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, 

di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:
Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo mi ha consacrato con l’unzione, 
e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto  messaggio, 
per proclamare ai prigionieri la liberazione 
e ai ciechi la vista; 
per rimettere in libertà gli oppressi, 
e predicare un anno di grazia del Signore. 
Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. 

Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi»

           1.PREGHIAMO INSIEME

Loda il Signore, anima mia:
loderò il Signore per tutta la mia vita,
finché vivo canterò inni al mio Dio.
Non confidate nei potenti,
in un uomo che non può salvare.
Esala lo spirito e ritorna alla terra;
in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni.
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe,
chi spera nel Signore suo Dio,
creatore del cielo e della terra,
del mare e di quanto contiene.
Egli è fedele per sempre,
rende giustizia agli oppressi,
dá il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri,
il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge lo straniero,
egli sostiene l’orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie degli empi. 

Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Quando vedo i bambini che giocano felici nel campo dell’oratorio, quando vedo le mamme  che mostrano i loro piccoli  tutti imbacuccati nelle carrozzine, quando osservo due giovani che si vogliono bene veramente, quando  osservo i nipotini con i loro nonni a spasso per il quartiere… allora capisco che cosa significa essere felici di vivere, essere contenti di esistere ed essere felici per la presenza di persone che ci amano poste al nostro fianco. La lode è questo: stupirsi  di tutto il bello e del buono che ci circonda e comprendere il legame profondo che unisce tutti questi segni dell’amore e della vita con il Signore dell’amore e della vita. C’è da rimanere a bocca aperta di fronte a un tramonto dipinto di mille colori, c’è da rimanere meravigliati e felici perché tutto questo è un dono di Dio. Leggiamo insieme allora il vangelo di Luca dove Gesù stesso si insegna a stupirci per come Dio opera continuamente nel nostro mondo, anche oggi.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
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Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:
Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
 per questo mi ha consacrato con l’unzione, 
e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, 
per proclamare ai prigionieri la liberazione  e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi,   e predicare un anno di grazia del Signore.  Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». 

4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Loda il Signore anima mia. Quando abbiamo incontrato l’amore della nostra vita dal nostro cuore è sgorgato un canto di gioia e di esultanza. Era più forte di noi: il cuore era come se ci scoppiasse per la gioia; occorreva poter far uscire attraverso le parole e le espressioni del volto questa gioia irrefrenabile. Allo stesso modo il salmista  non riesce a trattenere questo istintivo slancio del cuore: Dio mi ha conquistato, mi ha fatto percepire il suo affetto, mi ha circondato delle sue attenzioni. Come faccio a non dirlo! Tutta la mia vita voglio lodarti: non basta un giorno per dire quello che Dio fa per noi, non basta nemmeno una vita. Che bello poter dare del “Tu” a Dio, parlargli con confidenza nell’intimità della preghiera. Che bello avere una fede semplice e limpida come quella di un bimbo che si butta al collo del proprio papà per esprimergli tutto l’affetto con un abbraccio caldo e prolungato. Vengono in mente tante figure di santi come S. Francesco che con il suo “cantico delle creature” ha lodato poeticamente la bellezza di Dio nelle sue creature.

Non confidate nei potenti. Quante volte anche noi come il salmista abbiamo pensato che la nostra vita fosse più sicura appoggiandoci a qualcuno che conta, a qualche potente. Confidare nei potenti significa sperare in loro, contare sul loro appoggio, vantarsi della loro conoscenza, affidare a loro le proprie speranze, sentirsi sicuri in forza delle loro promesse.  Ma l’uomo non può salvare! Lo dice il salmo. Chi ripone la propria fiducia solo nell’uomo alla fine rimane  terribilmente deluso. La logica dei potenti è la logica del mondo, la logica del ”quanto  ci guadagno!” Il gioco degli interessi personali a volte è così perverso che nel giro di pochi giorni anche il più caro amico può trasformarsi nel tuo avversario e colui che ti aveva giurato lealtà te lo trovi improvvisamente avversario.  Anche della nostra vita e dell’altrui non abbiamo il possesso: basta un nulla per renderci impotenti, basta una malanno per trovarci incapaci di agire e di portare a compimento i progetti studiati e progettati. Non disponiamo di noi stessi: da soli non ci salviamo!.

Beati chi ha per aiuto il Signore. Tutti sappiamo che se non c’è il Signore nella nostra vita, che ci protegge e ci sostiene, siamo belli che a posto! Egli  è il creatore del cielo e della terra, del mare e di quanto possiede. L’immensità del cielo, la bellezza dei paesaggi della terra, la potenza del mare rimandano al mistero di Dio, cioè a colui che tutto abbraccia e da cui tutto dipende. Da lui proviene e di lui tutto vive. Sperare in  questo Dio significa poter far conto sulla sua Provvidenza che tutto sostiene perché tutto ha creato con amore. Noi sappiamo che su di lui possiamo sempre contare perché egli è fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati, liberai i prigionieri… L’elenco delle categorie di cui Dio si prende cura sarebbe troppo lunga perché coinvolge ogni persona con la sua  storia personale. Mi piace pensare in modo particolare a una categoria che diventa sempre più numerosa: quella delle vedove. Il compagno della tua vita  non c’è più: ma Dio  che  ha benedetto le tue nozze non si dimentica mai di te e ti continua  a fare compagnia. In lui, nella preghiera, puoi vivere ancora l’intimità e l’affetto con colui che ti ha scelto e amato. La preghiera  ti permette di nuovo di vivere e dialogare con lui, come  precedentemente la parola ti ha permesso di farti conoscere e di amarlo. Perché nel Signore esiste solo il “ per sempre!”.

7. PAPA GIOVANNI XXIII: la forza della provvidenza e della bontà.

Papa Giovanni si ritrova pienamente nel respiro di questo salmo. Egli ha sentito in modo straordinario l’incontro del volto di Dio come volto d’amore  e ha tradotto il volto misericordioso di Dio nei tratti amabili della sua persona. Chi ha incontrato  Papa Giovanni, ha avvertito, come prima emozione, un flusso sincero di dolcezza che partiva dal cuore: era il mistero di Dio presente nella sua anima. Basta ricordare le parole uscite dal cuore del Papa la sera dell’apertuta del Concilio Vaticano II°, mentre parlava alla folla dalla finestra del Palazzo apostolico: sono l’eco vivente di questo salmo.” Cari figlioli, sento le vostre voci! La mia è una voce sola, ma riassume la voce del mondo intero… Si direbbe che persino la luna si è affrettata stasera a guardare questo spettacolo. Chiudiamo una grande giornata di pace, di pace! Gloria a Dio e pace agli uomini di buona volontà! Ripetiamo spesso questo augurio. La  mia persona non conta niente: è un fratello che parla a voi, diventato padre per volontà del Nostro Signore… Continuiamo a volerci bene, a volerci bene!!.. Tornando a casa troverete i bambini: date una carezza ai vostri bambini e dite:  questa è la carezza del Papa. Troverete qualche lacrima da asciugare: fate qualcosa! Dite una parola Buona!…”…. Papa Giovanni sentì anche la fragilità della condizione umana e la fece maturare in un atteggiamento di grande umiltà: spesso diceva che non gli costava minimamente dichiarare che egli era un niente. E, come sempre, nell’umiltà  Dio scrive  le pagine memorabili della santità. Quando il 22 ottobre del 62 il mondo si trovò sull’orlo di un nuovo conflitto mondiale Papa Giovanni si fece forte e si mise in mezzo alle due superpotenze che digrignavano i denti e ostinatamente gridò:”Pace! Pace!”.  Le navi sovietiche stavano già navigando verso Cuba  mentre i missili e gli aerie  americani erano pronti ad affondarle. Papa Giovanni con mitezza e forza, confidando nell’aiuto di Dio si fa mediatore di una  pace che umanamente sembrava ormai impossibile. Durante la notte tra il 23 e il 24 ottobre egli tiene contatti frenetici con Mosca e Washington: alle 5 del mattino finalmente i contendenti accettano di porre fine al braccio di ferro intrapreso e con le luce dell’alba riappare la colomba della pace. Sarà poi l’enciclica Pacem in terris  del 1963 a coronare questo suo intervento a favore dell’umanità per ottenere da Dio il grande dono della pace. Ma come non ricordare gli ultimi giorni della sua vita. Il 17 maggio del 63 egli celebra la sua ultima messa in pubblico. Il 20 maggio tiene l’ultima udienza e il 31 chiede e riceve l’unzione degli infermi mentre migliaia di fedeli per tre gioni e tre notti, in Piazza S. Pietro  e in ogni angolo della terra pregano per il Papa buono invocando da Dio la guaardigione. Quando  conosce  dal suo medico che ormai il tumore ha compiuto la sua terribile opera egli esclama:” Questo letto ora è un altare, l’altare vuole una vittima. Eccomi pronto! Offro la mia vita per la chiedsa, la continuazione del concilio, la pace del mondo, l’unione die cristiani.. Il segreto del mio sacerdozio sta nel Crocifisso… Quelle braccia allargate dicono che egli è morto per tutti, per tutti, nessuno è rrespinto dal suo amore e dal suo pperdono. Per parte mia non ricordo di aver offeso quelcuno, ma se l’avessi fatto, chiedo perdono. La mia giornata terrena finisce, ma Cristo vive e la chiesa continua il suo compito. Nel suo diario leggiamo” Dio ha fatto senza di me, che per nulla avrei potuto immaginare  o aspirare a tanto. Un motivo di gioia interiore  è che il tenermi umile e dimesso non mi costa gran fatica e risponde al mio temperamneto nativo… Per i pochi anni che mi restano da vivere, volgio essere un asnto pastore. La  ia giornata deve essere sempre in opreghiera, la pregiera è il mio respiro. Umiltà, semplicità, aderenza  al Vangelo, con pazienza, con zelo paterno per il bene delle anime”. Tutti lo conosciamo così: anche da papa non perse mai il suo stile di figlio di povera e semplice  gente di campagna. Tutti i romani ricordano come  a Natale, inaspettatamente, decise improvvisamente di uscire dal Vaticano per recarsi all’ospedale del Bambin Gesù. Al grande stupore dei prelati della curia risponde:” Non c’è scritto nel Vangelo che dobbiamo visitare i malati!?” Quando entra in ospedale c’è grande agitazione. Passa tra le corsie, accarezza uno dopo l’altro i bimbi. “Paga  Giovanni vieni qui!” E lui obbedisce alla voce del bambino.”Come ti chiamni?”. “ Io mi chiamo Angelo”. “ Ma guarda che combinazione! Anch’io una volta mi chiamavo  Angelo. Poi, sai me l’hanno fatto cambiare!” . Si avvicina poi al piccolo Carmine gemma che è cieco. “Tui sei il Papa, lo so. Ma io non ti vedo!” Il Pala lo accarezza e soggiunge” Bambino Mio, siamo tutti un po’ ciechi..”. Il giorno dopo, 26 dicembre, Papa Giovanni va a visitare i carcerati di Regina Coeli. Appana si trova davanti ai carcerati il Papa alza le braccia in un amichevole gesto e dice:” Miei cari figlioli, miai cari fratelli, siamo nella casa del Padre anche qui. Si anche qui!”. I detenuti esplodono in un grido di acclamazione. Poi continua a parlare:” Lo vedo che siete contenti della mia visita. Lo sapevo che volevate vedermi e anch’io volevo vedervi. Eccomi qui, vi parlo con il cuore. Ho messo il mio cuore vicino al vostro. Penso con voi ai vostri bambini, alle vostre ,mogli, alle vostre sorelle, alle vostre mamme..”

8. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. “Loda il Signore anima mia”: sono portato alla lode e al ringraziamento nella mia preghiera oppure è più frequente la domanda di aiuto? Ricordo momenti di forte intimità con Dio in cui ho percepito il suo affetto e la sua tenerezza?

2. Come vivo  i momenti in cui sperimento la mia debolezza  o l’impotenza, il peso di alcune situazioni personali o dei miei vizi, delle mie cattive abitudini che sembrano invincibili? Come affronto la solitudine, la vedovanza: sento Dio vicino?

3. Papa Giovanni: forse molti di noi lo hanno conosciuto  di persona: che cosa mi ha suggerito la sua vita e la sua testimonianza?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre Onnipotente e santo, principio di ogni bene e origine di ogni cosa, a te la lode di ogni creatura, a te la gratitudine e la riconoscenza di ogni cuore. Noi confidiamo in te, poniamo in te tutte le nostre speranze. Sii benedetto per la tua provvidenza, per la tenerezza con cui ti prendi cura di ogni vivente. Sii benedetto per il tuo amore gratuito e fedele, per la tua grande misericordia verso di noi. Tu ci liberi dall’oppressione, dalle catene del male che ci assedia. Tu apri i nostri occhi a riconoscere le tue meraviglie, ci rialzi  quando cadiamo, sei grande nel perdono. Tu difendi i deboli, soccorri gli indifesi, ti fai vicino agli infelici. Il segreto del tuo amore onnipotente si è manifestato a noi nel volto del tuo Figlio, che è morto ed è risorto per noi. Contemplando il mistero della sua croce, noi ti lodiamo con tutta la forza della nostra anima e in ogni momento ci affidiamo a te, Padre del Signore Gesù Cristo e padre nostro che sei all’origine di ogni cosa e vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

8. VIVI CON LA  TUA COMUNITA’

MERCOLEDI’ 13/3: ORE 21.00 CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

GIOVEDI’ 14/3: ORE 9.00—12.00 E 15.00—18.00 ADORAZIONE EUCARISTICA

ORE 21.00: INCONTRO GRUPPO CATECHISTE

VENERDI’ 15/3: ORE 18.00: VIA CRUCIS ANIMATA DAI RAGAZZI DI 3° ELEMENTARE

ORE 21.00: LECTIO SUI TESTI DELLA PASSIONE SECONDO MATTEO

SABATO 16/3: ORE 21.00: CONCERTO DI MUSICA CLASSICA IN SALA KOLBE

DOMENICA 17/3: RITIRO DECANALE A CARAVATE—Iscrizioni entro mercoledì 13/3

RACCOLTA  ALLE PORTE DELLA CHIESA  DI GENERI ALIMENTARI NON DEPERIBILI 

PRO BANCO ALIMENTARE
PARROCCHIA  S. M. KOLBE - VIALE  AGUGGIARI  140 – VARESE



DAL VANGELO DI LUCA 15,11 - 32

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
1.PREGHIAMO INSIEME

Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;
nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato,  quello che è male ai tuoi occhi, io l’ ho fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu vuoi la sincerità del cuore  e nell’intimo m’insegni la sapienza. Purificami con issopo e sarò mondo;  lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia,  esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati,  cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro,  rinnova in me uno spirito saldo.
Non respingermi dalla tua presenza  e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia di essere salvato,  sostieni in me un animo generoso.
Insegnerò agli erranti le tue vie  e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; poiché non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio,  un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi. Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici prescritti, l’olocausto e l’intera oblazione,
allora immoleranno vittime sopra il tuo altare.
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Si avvicina la grande festa di Pasqua e dentro di noi cresce il desiderio di giungervi pronti. La quaresima volge verso la conclusione e il desiderio di fare un po’ il punto della situazione diventa più intenso: è giunto il momento di fare  un po’ di verifica della nostra vita. Certo ci siamo impegnati, abbiamo fatto qualche sacrifico in più, ci siamo anche sforzati per vincere alcuni nostri difetti. Ma alla fine  lo sappiamo: il bilancio resta sempre in rosso. Dobbiamo riconoscere con realismo che abbiamo bisogno sempre del perdono di Dio. La distanza da lui rimane sempre molto grande. Noi facciamo degli sforzi per assomigliare a lui, per seguire il suo vangelo, ma la distanza che ci separa dall’amare Dio con tutto il cuore e il prossimo come noi stessi sembra sempre incolmabile. Ci resta solo  la necessità di chiedere perdono, di tornare alla casa del Padre  e sperimentare la gioia di essere di nuovo accolti come figli. Leggiamo allora insieme il brano di vangelo e riflettiamo aiutati dalle parole del salmo 50, il notissimo Miserere, uno dei salmi più pregati dai cristiani di tutti i tempi.

3.LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL VANGELO DI LUCA 15,11 - 32

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
Pietà Signore, secondo la tua misericordia.

Il punto di partenza per  ciascuno di noi è sempre… Dio. Sembra strano ma la misericordia di Dio è ciò che sta sempre prima di ogni nostra azione. Dio è sempre il primo a darmi la mano: il piatto della bilancia pende sempre dalla parte della sua bontà.    ”Tu hai guardato  alla povertà della tua serva e mi hai fatto grazia” Così prega Maria. Dio è dono gratuito. Quando diciamo che Dio non può avere alcun interesse a pensare a noi, ad occuparsi di noi, riveliamo di avere un’ idea falsa di Dio. Cerchiamo cioè di spiegarlo con delle categorie legate al calcolo umano.  Dio invece gode nel poter donare qualcosa a chi ha bisogno di essere sostenuto, a chi si sente nessuno. Egli vuole versare il suo valore in noi e non giudica nessuno. Dio è il misericordioso per eccellenza! Egli nella sua misericordia mostra la sua bontà, la tenerezza, l’amore. Egli è come una madre che porta il suo bimbo nel suo seno per nove mesi e instaura con lui un rapporto unico, che dura per tutta la vita. Dio ha una grande passione per noi! Forse per capire questo  dobbiamo andare  con la memoria alle grandi passioni della nostra vita: il fidanzamento, l’amore di coppia, l’attesa e la nascita del primo figlio… Allora possiamo capire qualcosa di Dio e del suo amore. Ho una giusta idea di Dio?Al fondo dei  nostri sentimenti c’è forse la persuasione che Dio non mi ama così come sono, che non sia contento di me? Il salmista ha invece un’altra forte certezza: Dio ha gioia in me, ha gioia per me, io rappresento qualcosa di molto importante per lui.

Riconosco il mio peccato.Guardando quanto Dio mi vuol bene comprendo anche la verità della mia vita. La sua luce si proietta in me e fa chiarezza. Quando leggo il vangelo e sono istruito da Dio, egli entra nel profondo della mia vita e io avverto tutta la lontananza da lui. Il male allora diventa chiaro e mi accorgo che il male fatto si dilata: non raggiunge solo le persone ma Dio stesso: il peccato mi tiene lontano dal Dio che mi sta cercando.  Agendo di testa mia penso di raggiungere  più facilmente il bersaglio: in realtà lo manco del tutto! Il peccato è profondamente radicato nel mio cuore, me lo porto dentro fin dall’inizio della mia vita. E’ veramente  parte di me il male e solo Dio può strapparlo.

Crea in me un cuore nuovo.Il sacramento della riconciliazione è la richiesta di essere reimmersi nella forza creativa dello Spirito battesimale. Il cuore nuovo è il cuore capace di amare, di rispondere, di gioire. E’ la gioia di chi vive l’abbraccio con il Padre e vive la festa inattesa preparata apposta per il suo ritorno  Come Dio ha fatto il cielo e la terra, così egli è capace di fare cose ancora più grandi: donarmi il perdono. Ricordiamo l’episodio  evangelico del paralitico prima perdonato e poi risanato. Il perdono  è quindi un gesto che dice la potenza benefica di Dio che mi libera dalle mie schiavitù come nell’antico Testamento ha liberato il popolo dalla schiavitù d’Egitto. Dio è ostinatamente coinvolto con la storia degli uomini per estirpare il peccato. “ Và e non peccare più”.  Così dice Gesù alla peccatrice. Se Dio mi ama, se Dio mi perdona, io posso chiedergli: Signore fammi essere diverso! Desidero e tu lo sai, essere altro da ciò che sono stato. Ho fiducia che Dio possa creare in me un cuore nuovo? Prepariamoci  con questa riflessione alla riconciliazione comunitaria di Lunedì prossimo 25 marzo  e alla celebrazione individuale del sacramento del perdono nei giorni della settimana santa. 

5.PADRE PIO: IL SANTO DEL CONFESSIONALE

Nel 1916 Padre Pio  ha quasi trentenni. Dopo vari trasferimenti, per motivi di salute, giunge nel  convento di Santa Maria delle Grazie  vicino a  S. Giovanni Rotondo, minuscolo paesino del Gargano. Qui  il 20 settembre del 1918 riceve il dono delle stimmate. Lui stesso ci racconta:” Ero nel coro e facevo il ringraziamento della messa. A Un tratto una grande luce colpì i miei occhi e in mezzo a tanta luce mi apparve il Cristo Crocifisso. Nulla mi disse: scomparve. Ma quando rinvenni, mi trovai a terra piagato. Le mani, i piedi, il cuore sanguinavano e mi facevano dolore così acuto da farmi perdere ogni forza per alzarmi” Si trascina fino alla sua  celletta e qui si rende conto di che cosa gli sia successo. Dio lo vuole accanto a se lungo la strada della croce. Da questo momento  Padre Pio inizia a vivere un forte conflitto tra le vie del Signore e quella degli uomini. La stampa pubblicizza al massimo l’accaduto e Padre Pio viene ripetutamente sottoposto a verifiche mediche. La gente intanto incomincia a cercarlo. Per questo nel 1923 gli viene ingiunta la proibizione di celebrare la S. Messa in pubblico e si limitano le sue ore di confessionale. Per dieci anni Padre Pio vive  praticamente rinchiuso nella sua cella. Sono anni di purificazione e di umiliazioni pesanti! Poi il suo ministero, soprattutto legato al sacramento della penitenza riprende regolarmente. La gente si mette in fila fino dalle tre - quattro del mattino per potersi confessare  da lui. Egli ha un dono particolare: leggere nei cuori dei penitenti. Quando avvertiva che nel penitente mancava il  dolore sincero dei peccati, negava l’assoluzione e diventava severo per provocare il pentimento. Una volta un commerciante di Pisa andò per chiedere la grazia per la figlia malata. Padre Pio lo guardò e gli disse:” Tu sei più malato di tua figlia. Io nella tua anima vedo la morte! Come puoi star bene sciagurata con tanti peccati sulla coscienza?” L’uomo dapprima si stupì  riconobbe la verità  delle parole del  Padre e si confessò uscendo felice e sereno. Tante volte egli diceva:” Figlio mio tu pensi che il peccato  sia  una trasgressione di una legge. No! No! Il peccato è il tradimento dell’amore. Che cosa ha fatto Dio per te e che cosa faccio io per lui?”. Spesso piangeva per i peccati della gente che confessava . Così spesso pregava” O Gesù, mi fermo pensoso ai piedi della croce: anch’io l’ho costruita con i miei peccati. La tua bontà, che non si difende e si lascia crocifiggere, è un mistero che mi supera e mi commuove profondamente. Signore, tu sei venuto nel mondo per me, per cercarmi, per portarmi all’abbraccio del Padre. Tu sei il volto della bontà e della misericordia: per questo puoi salvarmi! Dentro di me ci sono le tenebre: vieni con la tua luce limpida. Dentro di me c’è l’egoismo: vieni con la tua sconfinata carità. Dentro di me c’è il rancore e la malignità: vieni con la tua mitezza e la tua umiltà. Signore, il peccatore da salvare sono io, il figlio prodigo che deve ritornare, sono io! Signore, concedimi il dono delle lacrime per ritrovare la libertà e la vita, la pace con te e la gioia in te. Amen”. Un uomo tutto di Dio. Per questo a breve lo pregheremo santo.

6.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Come ho vissuto questo cammino quaresimale: come un  continuo incontro con Dio, con la sua parola, nella preghiera? Oppure mi sono fermato a compiere dei gesti ma non ho gioito, amato, accolto l’amore di Dio?

2. Ho fiducia nella capacità di Dio di cambiarmi veramente? Oppure ormai ho smesso di credere che io possa diventare una persona nuova, autentica?

3. Come vivo il sacramento del perdono: come un peso, un obbligo o una gioia. E’ davvero per me il momento dell’abbraccio con il Padre che mi cerca, mi aspetta e fa festa per il mio ritorno a casa?

4. Vivo la riconciliazione, la misericordia e il perdono con  le persone che mi stanno vicino o incontro ogni giorno? Credo alle parole di Gesù che pronuncio nel Padre nostro:” Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori… e sono disposto a dare il perdono  fino a settanta volte sette?

7.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Signore, tu tieni in mano ogni cosa, tu tieni nelle tue mani la mia vita. Tu non ci abbandoni mai anche nei momenti difficili in cui noi abbiamo scelto di stare lontani da te con il nostro peccato. Ti manifesti a noi come amore misericordioso. Ottienici di comprendere la tua misericordia su di noi, perché possiamo, con fiducia, accettare la tua guida, credere nella tua provvidenza, O Gesù, amore, manifesta la tua presenza in mezzo a noi. Signore purificami interamente. Lavami piedi, testa e cuore, purifica ogni mio amore sbagliato, rendimi capace di amore vero. O Dio  tu che hai compreso il cuore di Davide che chiedeva perdono, aiutaci a comprendere il cuore degli uomini, il cuore di tuo Figlio Gesù. Insegnaci la conoscenza del disordine della nostra vita per aprirci alle dimensioni dell’amore di Dio, lui che vive e regna nei secoli. Amen.

8.VIVI CON LA  TUA COMUNITA’ LA SETTIMANA SANTA

Celebrazione  della riconciliazione:

Lunedì 25/3 : ore 21.00 Celebrazione Penitenziale   e confessioni per giovani e adulti

martedì 26 , mercoledì  27 : ore 15.00 – 18.00

Giovedì  28 : ore 9.00 - 12.00; 15.00 - 17.00; 18.00 - 19.00

Venerdì 29 : ore 9.00 - 12.00; 16.00 - 19.00 - Sabato 30 : ore 9.00 - 12.00; 15.00 - 19.00

Celebrazione del Triduo Pasquale

Giovedì santo 28 marzo : ore 17.00 - 18.00: S. Messa per i ragazzi e per chi non può venire alla sera .

Ore 21.00 - 22.30: Vesperi, Messa in Coena Domini, Adorazione.

Venerdì santo 29 marzo : ore 15.00 - 16.00    Celebrazione della Passione e  della Morte del Signore.

Ore 21.00 - 22.30: Via Crucis in chiesa.

Sabato santo 30 marzo : ore 21.00 - 22.30:  Veglia di Risurrezione del Signore:  benedizione del fuoco nuovo, Preconio Pasquale, liturgia della Parola, Eucaristia.

31 MARZO, DOMENICA DI PASQUA: RISURREZIONE DI GESU’ CRISTO !

AS.  Messe: ore 8.30 ; 10.00 per ragazzi e genitori;  11.15 per adolescenti, giovani e adulti; 
ore 18.30 animata dal coro Cantemus Domino.
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1.PREGHIAMO INSIEME

SALMO 2

DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI

Appena rimessi in libertà, andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto i sommi sacerdoti e gli anziani. All’udire ciò, tutti insieme levarono la loro voce a Dio dicendo: 

«Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché si agitarono le genti   e i popoli tramarono cose vane?  Si sollevarono i re della terra   e i principi si radunarono insieme,  contro il Signore e contro il suo Cristo;  davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d’Israele, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinato che avvenisse. Ed ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola. Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù».
Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza.
Perché le genti congiurano 

perché invano cospirano i popoli?
Insorgono i re della terra 

e i principi congiurano insieme
contro il Signore e contro il suo Messia:
«Spezziamo le loro catene, 

gettiamo via i loro legami».
Se ne ride chi abita i cieli, 

li schernisce dall’alto il Signore.
Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno:
«Io l’ho costituito mio sovrano 

sul Sion mio santo monte».
Annunzierò il decreto del Signore.
Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, 

io oggi ti ho generato.
Chiedi a me, ti darò in possesso le genti 

e in dominio i confini della terra.
Le spezzerai con scettro di ferro,
come vasi di argilla le frantumerai».

E ora, sovrani, siate saggi
istruitevi, giudici della terra;
servite Dio con timore e con tremore esultate;
che non si sdegni e voi perdiate la via.
Improvvisa divampa la sua ira.
Beato chi in lui si rifugia.
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Abbiamo celebrato insieme  la Pasqua del Signore: ora ci ritroviamo nelle nostre case per questo ultimo appuntamento dei gruppi d’ascolto. La gioia della Pasqua, l’attesa del dono dello Spirito Santo fa diventare il nostro radunarci un avvenimento: il luogo in cui è presente  Cristo risorto che prega in noi e con noi. E’ la sua forza che ci stimola a far diventare la nostra vita nuova e fresca. Si sente allora forte come sullo sfondo la vita pulsante di fede e di carità della Chiesa degli Apostoli, della Chiesa dei primi tempi.  In essa tutto diventa lode e preghiera,  anche i momenti difficili o la persecuzione. Tutto diventa segno che è iniziato il Regno di Dio.  Sia questo lo spirito che guida la nostra riflessione e l’animo con cui affrontiamo questo bellissimo tempo pasquale.

3.LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
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Appena rimessi in libertà, andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto i sommi sacerdoti e gli anziani. All’udire ciò, tutti insieme levarono la loro voce a Dio dicendo: 

«Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide:
Perché si agitarono le genti 
 e i popoli tramarono cose vane? 
Si sollevarono i re della terra 
 e i principi si radunarono insieme, 
contro il Signore e contro il suo Cristo; 
davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d’Israele, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinato che avvenisse. Ed ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola. Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù».
Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza.
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

La Parola Incatenata: Gli Atti degli Apostoli ci riferiscono che Pietro e Giovanni sono portati in tribunale, interrogati, minacciati e viene intimato di non parlare più nel nome del Signore.  Poi rilasciati, essi ritornano in comunità ed è a questo punto che ha luogo la preghiera. La preghiera  ha come occasione il tentativo da parte del Sinedrio di incatenare la Parola. 

La risposta della comunità: Cosa fa la comunità di fronte alla minaccia? Avrebbe potuto fare tante cose: incontri, consultazioni, analisi, piani di azione… In realtà essa prega. La preghiera  appare qui come l’espressione privilegiata dei cristiani, il loro modo proprio di mettersi di fronte alle situazioni difficili. Essa così afferma se stessa, rinnova la propria identità, si pone nella situazione giusta, al di là e prima di tutti gli altri modi di agire o di reagire. Questa riflessione pone a ciascuno di noi una domanda:” Dove mi sento più a mio agio nella comunità, quali sono i momenti in cui mi sento maggiormente ciò che sono?”  Gli Atti degli Apostoli ci dicono  che ci si sente a proprio agio in una comunità che prega, che ascolta la Parola e che di conseguenza serve, si mette in servizio. Chi nella comunità vive questa esperienza coglie di essere là dove Dio ci ha posti come chiesa.

Che cosa chiede a Dio la comunità degli Atti degli Apostoli? Anzitutto non chiede protezione, non chiede la cessazione delle difficoltà, non chiede vendetta o rivalsa.  La sua è una preghiera che vuole capire. La comunità vuole vedere, comprendere: è una preghiera interpretativa che non domanda niente. Vuole capire l’evento alla luce della fede. E l’interpretazione avviene a partire dalle scritture, da Dio:” Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in esso”, che hai agito nella storia e” per mezzo dello Spirito Santo hai parlato davvero in questa città”. I discepoli contemplano il mistero di Dio creatore che agisce potentemente nella nostra storia e alla luce di questo capiscono il loro presente. Così un salmo vecchio di secoli, riletto alla luce dell’esperienza presente, consente di capire la loro situazione attuale. La comunità capisce se stessa nel Cristo, nel fatto di Gesù, ponendosi come gruppo di persone che sono in Cristo.  Ciò che in lui è avvenuto è segno e spiegazione di ciò che in essi è avvenuto. Crescono nella conoscenza di sé sentendosi in Cristo. La loro storia non è senza senso, non è un susseguirsi di fatti casuali: è storia sacra vissuta alla luce della storia di Gesù, giusto perseguitato. Siamo anche noi capaci di pregare così? I gruppi d’ascolto sono proprio il luogo della preghiera per un discernimento, per capire la propria vita?

La preghiera di richiesta: La seconda parte del testo è propriamente una preghiera di richiesta: la comunità ha capito che ciò che è accaduto è l’essere inseriti nel Cristo sofferente e perseguitato, non una disgrazia. E chiede una cosa sola: di poter annunziare con coraggio e decisione la Parola. Si sente responsabile, di fronte al mondo, del Vangelo e chiede di poterlo annunciare a tutti. Poi domanda che si compiano guarigioni, miracoli e prodigi. La prima è la domanda fondamentale di una comunità consapevole del suo dovere di evangelizzare sempre, di portare Gesù a tutti. La seconda  è la richiesta  di portarla in un contesto di fatti, in modo che si mostri la forza dello Spirito di Dio nell’esperienza umana. Guarigioni, miracoli, prodigi: è il mondo che si cambia, i cuori che si convertono, lo stile di vita mutato, gente che si odiava e che giunge a perdonarsi, gente che sognava un avvenire di successo personale e adesso sente il bisogno di consacrarsi a qualcosa per cui vale la pena di spendere la vita. Fatti trasformanti che sono la risonanza concreta del Vangelo. Si chiede di poter parlare e di poter cambiare il cuore e la mentalità, così che ci sia consonanza tra parola e vita. E’ questo il compito del nostro ritrovarsi nei gruppi d’ascolto: creare una nuova comunità evangelica in tutto quello che dice e opera, perché tutto si compie nel nome di Dio, nella forza dirompente dello Spirito.

5. VENTESIMO SECOLO: SECOLO DI MARTIRI

Senza esitazione Giovanni Paolo II° ha affermato:” Al termine del secondo millennio la chiesa è diventata nuovamente chiesa dei martiri. Le persecuzioni nei riguardi dei credenti hanno operato una grande semina di martiri in varie parti del mondo. E’ una testimonianza da non dimenticare. Nel nostro secolo sono ritornati i martiri, spesso sconosciuti, quasi” militi ignoti” della grande causa di Dio. In venti secoli di cristianesimo ci sono stati circa quaranta milioni di martiri, dei quali ventisette  milioni sono le ventesimo secolo!” Vale la pena di riflettere su questi dati. Statisticamente è come si avessimo due martiri ogni ora. Nasce allora una domanda: perché Signore? E Gesù risponde nel vangelo:” Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia… Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi”. La storia della chiesa è tutta così: è davvero un miracolo che la chiesa esista ancora, nonostante la ferocia delle continue persecuzioni: è un miracolo che nonostante la nostra debolezza e il nostro tradimento, la chiesa sia ancora viva e decisa nell’annunciare  che Gesù è il salvatore del mondo. 

Nel 1994 il Papa ha detto:” Noi siamo uniti in questi martiri tra Roma, la montagna delle croci della Lituania, le isole Solovki ( tremendo gulag russo ricavato da uno dei più bei monasteri ortodossi) e tanti campi di sterminio nazista.” .  Quando nel 1975 sono stato messo in prigione – dice Francois Xavier Nguyen Van Thuan, un vescovo cinese – una domanda angosciosa si è fatta strada in me:”Potrò ancora celebrare l’Eucaristia? Quando sono stato arrestato, ho dovuto andarmene a mani vuote. L’indomani, mi è stato permesso di scrivere ai miei per chiedere le cose più necessarie: vestiti, dentifricio… Ho scritto: Per favore, mandatemi un po’ di vino, come medicina contro il mal di stomaco. I mieie fedeli hanno capito e mi hanno mandato una piccola bottiglia di vino per la messa, con l’etichetta: medicina contro il mal di stomaco, e delle ostie nascoste in una fiaccola. La polizia non si è accorta di nulla. Così ogni giorno, con tre gocce di vino e una goccia di acqua nel palmo della mano e un po’ di pane nell’altra, ho celebrato la messa. Era questo il mio altare, era questa la mia cattedrale. Ogni volta che avevo la possibilità di stendere le mani e di inchiodarmi sulla croce con Gesù, di bere con lui il calice amaro. Erano le messe più belle della mia vita. Così per anni mi sono nutrito del pane della vita. Sentivo che la mia vita era  la sua e la sua era la mia. Nel campo di rieducazione eravamo divisi in gruppi di 50 persone, dormivamo su un letto comune: ciascuno aveva diritto a 50 centimetri. Alle 21.30 bisognava spegnere la luce e tutti dovevano dormire. In quel momento mi curvavo sul letto  per celebrare la messa, a memoria, e distribuivo la comunione agli altri cristiani. Ogni settimana aveva luogo la sessione di  indottrinamento, a cui doveva partecipare tutto il campo. Nella pausa, passavo un sacchettino che conteneva il Santissimo agli altri cristiani e questi la notte successiva facevano i turni di adorazione davanti all’eucaristia.  Gesù eucaristico aiutava in modo inimmaginabile con la sua presenza silenziosa: molti cristiani ritornavano al fervore della fede. La loro testimonianza di servizio e di amore aveva un impatto sempre più forte sugli altri prigionieri. La forza dell’amore di Gesù è irresistibile. Così, l’oscurità del carcere è diventata luce pasquale, la prigione è diventata scuola del vangelo. I cattolici hanno battezzato i loro compagni e ne sono diventati padrini”. 

6.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Come vivo le difficoltà, i momenti critici: scoraggiandomi o affidandomi al Signore, al suo Vangelo per capire che cosa Dio vuole da me? Nella preghiera chiedo il coraggio di credere e di affidarmi alla Parola del Vangelo?

2. Mi sento attorniato da una comunità che si interessa alla mia vita, che si fa carico di quello che vivo oppure mi sento abbandonato e solo? Quanto è importante per me la vita comunitaria per vivere la mia fede?

3. E’ stato importante per me riflettere quest’anno sui salmi, imparare a pregare con la parola di Dio? Che cosa ho imparato e quali difficoltà ho incontrato? Che suggerimenti mi sento di dare?

7.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Signore, tu sai che io non so pregare. Tu solo sai pregare. Tu hai pregato sulla montagna, nella notte. Tu solo, Signore, sei il Maestro della preghiera. E tu hai dato a ciascuno di noi, come maestro personale, lo Spirito Santo. Soltanto nella fiducia in te, Signore, Maestro di preghiera, adoratore del Padre in spirito e verità, soltanto con la fiducia nello Spirito che vive in noi, possiamo cercare di dire qualcosa, di esortarci a vicenda, per scambiarci qualche tuo dono. La preghiera è la possibilità che noi abbiamo di parlare con te, Signore Gesù, di parlare con il Padre tuo e con lo Spirito. A te vogliamo rivolgerci per dire quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. Sopra i cieli si innalza la tua magnificenza, con la bocca dei semplici affermi la tua potenza contro gli avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Se guardo il cielo, opera delle tue mani, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché te ne prendi cura? Eppure nel Tuo Figlio Gesù, lo hai fatto di poco inferiore agli angeli di gloria e di onore lo hai coronato. Grazie alla Tua Pasqua Tu ci hai reso tuoi figli per sempre. Amen.

8.VIVI CON LA  TUA COMUNITA’ 
MERCOLEDI’10/4: ORE 21.00: CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

GIOVEDI’ 11/4: ADORAZIONE EUCARISTICA - ORE 16.00: GRUPPO CARITAS

VENERDI’ 12/4:  ULTIMA LECTIO DIVINA 

